Saluto di Sua Eminenza
il Sig. Cardinale Angelo Scola

Arcivescovo di Milano

Istanbul, 31 gennaio 2014

Santità,

Eminenze ed Eccellenze,

Venerati Padri, fratelli e sorelle nel Signore Gesù,

con grande gioia ho accettato l’invito di Sua Santità il Patriarca Ecumenico a ricambiare la visita con cui onorò la Chiesa di Milano in occasione del 1700° anniversario dell’editto che vide l’inizio della libertà religiosa in Europa. La preghiera condivisa, i gesti e le parole del soggiorno di Vostra Santità e di tutta la Delegazione nella città di Ambrogio sono rimasti impressi nel cuore dei cristiani come un significativo passo del cammino della nostra Chiesa nella sequela del Crocifisso Risorto. Furono giornate che ci videro insieme a riflettere e a proclamare dinanzi a tutti il valore della libertà religiosa per il bene dell’odierna società plurale.
L’odierna nostra visita vuol essere, in primo luogo, un atto di ringraziamento. Innanzitutto a Dio, ricco in misericordia, che non cessa di guidare la storia degli uomini e dei cristiani con mano provvidente. Di questa amorevole guida è segno particolare la felice, recente ricorrenza dello storico incontro a Gerusalemme tra Sua Santità Paolo VI e il Patriarca Ecumenico Athenagoras avvenuto il 5 gennaio 1964. Le immagini di quell’incontro riempiono ancora la nostra memoria, che sarà ravvivata dall’ormai imminente incontro, in quella terra benedetta, tra la Santità Vostra e Papa Francesco. Esso segnò un nuovo inizio nelle relazioni tra le nostre Chiese. 
In questo importante scenario l’Arcivescovo di Milano viene oggi a far visita a Vostra Santità, col desiderio di compiere un ulteriore piccolo passo nel necessario cammino verso l’unità piena tra tutti i cristiani. Questa unità, ne siamo ben consapevoli, non può essere che il frutto sovrabbondante della grazia del Risorto. È Lui a prendere sempre l’iniziativa (cfr. Evangelii gaudium 24). 
Veniamo, quindi, col cuore pieno di gratitudine per la precedenza dell’amore di Dio, che non cessa di annodare i rapporti tra di noi.
Desideriamo anche dire il nostro grazie alla Santità Vostra e a tutti i pastori e fedeli del Patriarcato Ecumenico, consapevoli del prezzo che la testimonianza di Cristo Vi domanda in questi tempi. Vogliamo esprimere la nostra vicinanza ed il nostro pieno a sostegno perché si ristabilisca pienamente la libertà della Chiesa nelle vostre terre. Non esiste, infatti, libertà religiosa laddove essa non venga riconosciuta a tutti e a ciascuno. Sebbene le situazioni in Oriente e in Occidente siano diverse – e differenti pertanto anche i problemi cui far fronte – l’azione a favore della piena libertà religiosa ci trova uniti in modo deciso.
Un’importante mescolanza di etnie, culture e religioni caratterizza la vita quotidiana delle nostre città. I popoli e le nazioni sono pertanto chiamati a imparare e ad approfondire il bene pratico dell’essere insieme. A questo compito comune a tutta la famiglia umana le nostre Chiese possono offrire un prezioso contributo. Infatti, in forza del dono inestimabile del Battesimo, i cristiani sanno che la communio precede e dà fisionomia alle persone. Non perché ogni uomo non possieda dignità in se stesso, ma perché esso si configura in relazione al Volto del Dio-Trinità, di cui è a immagine e somiglianza. I cristiani sanno di essere “una cosa sola” con gli altri in forza del dono di Cristo. Sono ben consapevoli che l’esperienza di unità e di comunione di cui gratuitamente partecipano è caparra dell’unità di tutto il genere umano. In quanto cristiani non possiamo disertare il doveroso compito di offrire a tutti gli uomini il dono dell’unità che ci precede e ci sostiene nella vita. Il muro è stato abbattuto ed ogni separazione è stata distrutta dalla morte del Risorto.
A questo impegno in favore della libertà religiosa e della ricerca del bene comune nelle nostre società appartengono a pieno titolo le attività di collaborazione tra il Patriarcato Ecumenico, le Chiese Ortodosse e la Chiesa Cattolica. In questo contesto si vuol umilmente inserire il contributo della Chiesa milanese che ha in Sant’Ambrogio il suo patrono. Penso alla fattiva cooperazione nell’attenzione pastorale ai fedeli ortodossi presenti nella nostra diocesi. Mi riferisco anche al sostegno alla formazione e alla diffusione del pensiero teologico. Non mancheremo, Santità, di far incrementare tale collaborazione ed aprire la nostra porta per nuove iniziative.
Siamo inoltre grati per la testimonianza e la riflessione offerta da Vostra Santità circa il rapporto dell’uomo con il creato e l’edificazione della pace. Fin dagli inizi del nostro patriarcale ministero a Venezia ho avuto modo di toccarla con mano di persona. Questo Vostro apostolato, che scaturisce dalla fede trinitaria nel Creatore e Redentore dell’universo, ha reso presente nel nostro travagliato mondo la sensibilità e l’apporto dell’Ortodossia, proponendosi come peculiare contributo alla cultura contemporanea.
Santità, in questo anno pastorale la nostra Chiesa di Milano, in comunione e attenta sequela delle indicazioni di Papa Francesco, è impegnata nella testimonianza grata e lieta di Gesù come Vangelo dell’umano. Nella sua recente esortazione apostolica, il Santo Padre ci ha ricordato che «ogni cristiano è missionario nella misura in cui si è incontrato con l’amore di Dio in Cristo Gesù; non diciamo più che siamo “discepoli” e “missionari”, ma che siamo sempre “discepoli-missionari”» (Evangelii gaudium n. 120). Queste parole ci suggeriscono una strada certa e percorribile, sia per il cammino ecumenico, sia per il comune contributo all’edificazione della vita buona nelle nostre società. Gesù Cristo, il Figlio eterno del Padre che, per noi e per la nostra salvezza, si è fatto carne e si è consegnato alla morte suscita, per la potenza dello Spirito del Risorto, questa iniziativa. 
A Lui, per intercessione della Madre di Dio, la Tutta Santa, affidiamo questa nostra visita. Grazie!
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